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Intelligente 
volitiva e 
preparata 
più degli 
uomini - Non 
ha figli 
Veste con 
uno stile 
androgino 
Comincia a 
lavorare da 
giovanissima 
Spesso non si 
sposa - Chiama 
maschietti i 
colleghi con i 
quali condivide 
il lavoro 

La donna manager 
rampante, colta 
molto antipatica 

Una discutibile indagine di una famosa agenzia pubblicitaria la di
pinge come la signora Thatcher - E il marito? Un principe consorte 

MILANO — Ma come sono antipatiche le 
donne in carriera! L'identikit della donna 
forgiatasi dirigente che esce da una ricerca 
promossa e finanziata da una delle più note 
(e poten ti ) agenzie pubblicitarie del mondo 
(reclamizza Tra l'altro la Coca Cola) assomi
glia molto alla signora Thatcher, la lady di 
ferro che regge le sorti del governo conse-
vatore inglese: volitiva, forte, aggressiva, 
carrierista, egocentrica, con un marito pa
ziente, condiscendente, compensivo, un ve
ro 'principe consorte*. Per essere brava, in
tendiamoci bene, è brava. E intelligente, 
preparata più di un uomo, dinamica. Ma in 
quanto a simpatia ne ispira proprio poca. Il 
ritratto poco edificante della suddetta è 
stato dato in pasto ieri mattina, nella sede 
prestigiosa del circolo Meravigli dai ricer
catori della McCann Erikson, agenzia pub
blicitaria con 200 miliardi di giro d'affari 
solo in Italia, che non scopre solo oggi la 
sua vocazione all'indagine sociologica. In* 
vestimento annuo per acquisire tanto sape
re, un miliardo di lire, spese evidentemente 
non solo a scopo benefico o scientifico ma 
di lucro. 

Dobbiamo dedurre che anche in questo 
caso le finalità della ricerca non siano solo 
di pura conoscenza. Ma, intanto, vediamole 
più da vicino le risultanze dell'inchiesta. Le 
finalità dichiarate sono: mettere in eviden
za le aspettative, le tensioni, le prospettive 
delle donne in carriera. Il campione messo 
sotto osservazione: trenta dirìgenti-femmi
na dai 30 ai 40 anni di aziende private o 
studi professionali, scelte in citta diverse, 
da Milano a Roma, da Genova a Venezia, 
da Firenze a Bari. Un lungo colloquio con le 
interessate costituisce la base per tirare le 
somme di un discorso di cui la McCann 
Erickson si assume paternità e responsabi
lità. 

Che cosa deve avere una donna per en
trare in carriera? L'inchiesta dice: deve es
sere ferma di carattere, ambiziosa, con 
grinta, intransigente, determinata, qualità 
queste prevalentemente maschili. Ha qual
cosa più del maschio in fatto di comunica
bilità, creatività, curiosità e entusiasmo. Di 
partenza deve avere una buona cultura (di 
solito classica), grande intraprendenza ta-
nt'è che si mette a lavorare quando ancora 
studia, una perfetta conoscenza dell'ingle
se. Che cosa la spinge, fra tante donne che 
per condizione sociale e culturale di parten
za le assomigliano, a fare carriera? Qui le 
risposte risentono della miglior psicanalisi: 
non vuole assomigliare alla madre, intelli
gente ma oppressa nel suo ruolo familiare, 
cerca una rivincita nei contronti del padre, 
responsabile di aver schiavizzato la madre. 
Lancia una sfida ai pregiudizi che vogliono 

il maschio vincente, ecc. 
La carriera diventa cosi una passione, 

anzi quasi l'unica passione di tutta la sua 
vita, una passione fatta di grandi soddisfa
zioni e di sofferenze, ma tanto grande da 
assorbire gran parte della sua sfera affetti' 
va. Per questo spesso rinuncia ad una vita 
familiare tradizionale (su trenta intervista
te 13 sono coniugate, 7 divorziate e 10 nubi
li), ai figli che sono un intoppo sicuro alla 
carriera (solo 13 hanno un solo figlio) e 
spesso anche ad un rapporto affettivo sta
bile. Con gli uomini, ma anche con le don
ne, ha un rapporto difficile. Sul lavoro, do
ve è vincente, con i maschi, ribattezzati iro
nicamente omini o maschietti, ha un buon 
rapporto, mentre con le altre donne no, 
sente l'invidia o le invidia a sua volta. Nel 
privato va ancora peggio: il suo ideale è un 
uomo forte, intelligente, maturo, disponibi
le, comprensivo per le esigenze della sua 
carriera, ma non succube. Insomma una 
vera e propria 'moglie* secondo un perfetto 
stile maschilista. 

Di femminile ha sicuramente una cosa: 
la cura dell'immagine, il look che cura mol
tissimo. *Una calza smagliatasi nota subito 
— sostiene -— la macchia sulla cravatta 
no*. E anche il look varia a secondo della 
posizione raggiunta. La donna in carriera 
alle prime armi, preferisce tailleurs e pan
taloni, lo stile androgino; quella che si ritie
ne ormai forte e arrivata si arrischia ad 
esaltare anche nell'abbigliamento la sua 
femminilità. «A fanatica.'/* ; direbbero a Ro
ma. E non avrebbero tutti i torti se non 
sorgessero alcuni in terrogativi: il campione 
preso a modello per l'inchiesta è davvero 
significativo? Che cosa significa 'donna in 
carriera»? A che scopo l'indagine? Un rispo
sta ieri mattina è stata data, proprio su 
quest'ultimo punto: alle aspettative, alle 
speranze della donna che cerca un'affer
mazione sul lavoro possono essere interes
sati gli uffici del pesonale delle aziende e il 
messaggio che a queste si rimanda è in
quietante, poiché il modello di donna che si 
propone è quello della 'rampante' a tutti i 
costi. La solitudine di cui .••mfrc, e che h:i 
scelto, non fa davvero pe:: i. 

Ma poi ci sono gli inU rr 
terni al mondo femminile '. 
na-potere è sicuramente e • 
elle. Non è spiegabile sei:: 
con il conflitto fra le classi, ma non trova 
neppure risposte esaurienti nell'elabora
zione più classica del femminismo. L'inda
gine di oggi — al di là degli usi che se ne 
faranno — può essere utile per ridiscutere 
dell'argomento. 

Bianca Mazzoni 
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Ma in troppe non lavorano 
e non riescono a studiare 

ROMA — Su tre analfabeti 
due sono donne. È il primo 
dei numerosi, drammatici 
dati, forniti dalla Confede
razione mondiale del lavoro, 
in un convegno organizzato 
a Roma in collaborazione 
con le Acli. In tutti i punti 
del nostro pianeta e, in par» 
ticolare, nel Terzo e nel 
Quarto mondo l'altra metà 
del cielo subisce una netta 
discriminazione nell'acces
so all'istruzione scolastica e 
professionale. Ma anche nei 
Paesi più industrializzati le 
donne continuano ad essere 
marginalizzate. Prendiamo 
i dati occupazionali: scopria
mo che, tra il 13 e 1*82, le 
donne in cerca di lavoro so
no notevolmente aumenta
te. Qualche esempio: in Ger
mania federale la percen
tuale di disoccupate è salita 
dall'I ,3 per cento al 7,7, ne
gli Usa dal 6 al 9,4, in Italia 

dal 4,7 al 14,7. Percentuali 
che dimostrano da una par
te una cresciuta richiesta da 
parte dell'-emisfero femmi
nile» di entrare nel mondo 
del lavoro e dall'altra l'inca
pacità della struttura econo
mica di rispondere a questo 
aumento della domanda. 
Ma c'è di più: la rivoluzione 
informatica tende ad espel
lere, prima di tutti, dalle 
fabbriche e dagli uffici, le 
donne. In Germania federa
le, ad esempio, è stato calco
lato che ci sarà un calo di 
manodopera femminile pa
ri al 25 per cento nel settore 
privato e del 36 per cento in 
quello pubblico. 

Sin qui i risultati del rap
porto preparato dalla Confe
derazione mondiale del la
voro che dimostrano come 
resti lunghissimo il cammi
no verso la parità dei diritti. 
Ma le giornate di studio e di 

lavoro di Roma hanno an
che messo in evidenza alcu
ne rendenze positive. Fra le 
donne è, infatti, enorme
mente cresciuta la voglia di 
partecipare: sono diventate 
molto più attive all'interno 
del movimento sindacale e 
hanno iniziato a rivendica
re con più forza e continuità 
i loro diritti. Durante il con
vegno sono state anche 
avanzate alcune proposte 
generali: il riconoscimento 
in tutti i Paesi di un uguale 
diritto al lavoro; l'elimina
zione di ogni forma di di
scriminazione nei confronti 
delle donne; la creazione di 
attrezzature collettive 
(mense, trasporti, servizi 
per la custodia dei bambini) 
ed, infine, la costituzione di 
un comitato femminile al
l'interno della Confedera
zione mondiate del lavoro. 

Roma, bomba tra la gente 
rea britannica c'era ferma 
un'Alfetta della Digos. Ades
so però non c'è più. È il mo
mento di agire. Il complice si 
allontana, per il sedicenne li
banese è forse la prova del 
fuoco, l'esame da passare per 
entrare nel terrorismo inter
nazionale. È un momento. 
Aatab Hasan allunga il pas
so, stringe la valigia con un 
chilo di tritolo dentro. Ora è 
davanti a una delle tre porte 
della British. Dentro, al pri
mo piano, ci sono poche per
sone: impiegati, qualche 
cliente. Fuori il solito traffi
co, centinaia di uomini e 
donne che camminano lun
go i marciapiedi. 

Non c'è spazio per i ripen
samenti. Hasan apre una 
porta, fa rotolare l'esplosivo, 
si mette forsennatamente a 
correre verso l'ambasciata 
americana. È una manciata 
di secondi. Alle 10 e 35 in 
punto l'esplosione. 

In tutto il centro si sente 
un boato spaventoso e un at
timo dopo sì vede una gran
de nuvola di fumo e di polve
re, che s'alza da via Bissolati. 
Succede il finimondo. L'inte
ro primo piano della British 
viene letteralmente sventra
to. Vanno In mille pezzi le 
grandi vetrate di parecchie 
compagnie aeree (la Pai fi
lippina, la Quantas, la Csa 
cecoslovacca altre ancora), 
la via si riempie in un batti
baleno di calcinacci e pezzi 
di suppellettili. E solamente 
per un caso che l'attentato 
non finisce in strage. 

Quindici persone riman
gono a terra ferite, tre delle 
quali in modo gravissimo. 
Tra queste c'è Raffaella Leo
pardo, 33 anni, impiegata 
della British ricoverata al 
centro grandi ustionati del 
Sant'Eugenio con ferite su 
tutto il corpo ed una gamba 
maciullata. I primi soccorri

tori la estr&ggono da sotto 
un cumulo di macerie. Elena 
Bonafaccia, anche lei dipen
dente della compagnia, inve
ce viene lanciata dall'esplo
sione su di una trave di ferro 
che a diversi metri d'altezza 
corre da una parete all'altra 
all'interno degli uffici. Ed è lì 
che la trovano. Sergio Ma
riani che al momento della 
deflagrazione era alla bi
glietterìa viene trovato an
che lui con ustioni gravissi
me. 

A via Bissolati è il terrore. 
Decine di passanti sono col
piti dalle schegge. Dapper
tutto urla e sangue. Nel giro 
di tre o quattro minuti arri
vano vigili del fuoco, ambu
lanze, auto di polizia e cara
binieri. C'è un fuggi fuggi 
generale. I soccorritori si 
mettono al lavoro. 

Ma subito c'è un urlo: «At
tenti, attenti, ci sono altre 
due bombe». E un falso allar
me: sono semplicemente due 
pezzi bruciacchiati dì sup

pellettili. Ma il panico è 
enorme. Centinaia di perso
ne, negli uffici delle compa
gnie, si rinserrano sotto i ta
voli; altre, fuori, prendono 
d'assalto 11 bar-ristorante 
California e corrono, giù a 
pianterreno, nelle cucine. 
Alcuni feriti vengono lascia
ti cadere. Ci vuole almeno 
mezz'ora per far rientrare il 
falso allarme. 

Ma intanto le ambulanze 
hanno già caricato i feriti. 
Impiegati e cittadini regola
no spontaneamente il traffi
co per dare il via libera alla 
Croce Rossa. Scatta la soli
darietà. I dipendenti delle 
compagnie aeree fra loro si 
conoscono bene e tutti si 
danno da fare. Gli uffici 
chiudono e un grande cordo
ne si stringe attorno al pa
lazzo della British che può 
essere pericolante. Davanti 
alla compagnia cecoslovacca 
c'è una grande chiazza di 
sangue lasciata da una si
gnora che si trovava a passa-

Natta riceve il gen. Seregni 
Il segretario generale del Pel, Alessandro Natta, ha ricevu
to il generale Liber Seregni, presidente del Frente amplio 
uruguaiano. Seregni, in Italia da alcuni giorni per una 
serie di incontri politici, ha voluto ringraziare il Pei per 
l'aiuto dato all'Uruguay nella lotta contro il potere milita
re e per il ripristino della democrazia nel paese. Il generale 
Seregni, che ha scontato 12 anni di prigione sotto la ditta
tura militare ed è stato candidato del Frente amplio alla 
presidenza dell'Uruguay, era accompagnato dal dirigente 
della De uruguayana Carlos Baraibar. All'incontro erano 
anche presenti l'onorevole Gian Carlo Pajetta e Renato 
Sandri del Comitato centrale. Nel corso del colloquio sono 
stati toccati i temi dell'indebitamento con l'estero dei pae
si latino americani e del consolidamento della democrazia 
in Uruguay. Seregni ha anche sottolineato la necessità di 
un impegno unitario di tutte le forze democratiche, tanto 
al governo che all'opposizione, nel quadro di un leale so
stegno al presidente Sanguine». 

re al momento dell'esplosio
ne. Gli impiegati l'hanno im
mediatamente soccorsa e, 
dopo le prime cure, viene 
portata via da un'autoletti
ga. Tra i feriti più gravi ci 
sono anche un'hostess del
l'Amalia, Maria Paci Muta
teli! e la madre, Elena, che 
l'accompagnava al lavoro. 
Quest'ultima viene ricovera
ta al San Giacomo con so
spetta lesione al diaframma 
ed emorragia. 

E Hasan Aatab? E il suo 
complice? Facciamo fare al 
film dell'attentato un passo 
indietro. Il palestinese corre 
all'impazzata per via Bisso-
lati. Ad un tratto c'è lo scop
pio. Il terrorista viene rico
nosciuto da una testimone 
oculare, Vanda Ridolfi che lo 
ha visto gettare la bomba. 
Benché ferita leggermente 
dall'esplosione, la donna gri
da con quanta forza ha in go
la quando il giovane arabo le 
passa davanti. «È lui, è lui». 
In quel momento transita 
un'auto del commissariato 
di Castro Pretorio. Alle grida 
della Ridolfi, gli agenti in
tervengono immediatamen
te e bloccano il palestinese. Il 
complice, però, ha fatto per
dere le sue tracce. Lo cerca
no in tutta Roma. Unico se
gno di identificazione una 
maglietta rosa. Decine di 
fermi di giovani arabi ven
gono subito operati. 

Hasan viene portato, dap
prima, nel vicino commissa
riato di via Toscana. La noti
zia corre veloce e decine di 
cittadini inscenano lì davan
ti una manifestazione di pro
testa. Ma anche in via Bisso-
lati la rabbia dei passanti è 
grande. «Basta con questi at
tentati». «Rimandiamoli tut
ti a casa» si urla. Oppure: 
•Ma che fanno polizia e ser
vizi segreti?». 

Hasan a mezzogiorno si 

trova già in questura. Il sedi
cenne libanese crolla quasi 
subito. Davanti ai funzionari 
di polizia e al giudice Dome
nico Sica che lo interrogano 
confessa. «Sì, sono io — dice 
In arabo — 11 responsabile 
dell'attentato alle linee aeree 
britanniche». Non c'era nem
meno bisogno della sua con
fessione. Oltre alla signora 
Ridolfi parecchi testimoni lo 
riconoscono. Il palestinese 
ha dichiarato d'essere a Ro
ma dal 2 settembre scorso, di 
avere preso prima alloggio 
nella pensione «Elen» in via 
Pasquale Stanislao Mancini, 
nel quartiere Flaminio e poi 
ieri nell'albergo «Due Torri» 
in via del Leonetto a Campo 
Marzio, in pieno centro. Nel
la sua stanza gli agenti della 
Digos hanno trovato, tra l'al
tro, un quotidiano italiano 
con la data del 17 settembre 
scorso in cui si parla dell'at
tentato al «Café de Paris». E 
in un incontro con la stampa 
il questore Marcello Monar
ca ha detto di non escludere 
che anche lui possa aver par
tecipato a quell'azione. Ha
san, sempre in arabo, ha di
chiarato poi di aver ricevuto 
qualche giorno fa da uno 
straniero in piazza Cavour 
l'ordigno usato contro la Brl-
tis Airwais. Hasan non dice 
chi l'ha mandato né di quale 
organizzazione fa parte. Ma 
ci penseranno, a sera, i suoi 
amici dell'Ors (Organizza
zione dei musulmani sociali
sti) a rivendicare a Parigi, 
con una telefonata, alla sede 
dell'agenzia «France Presse» 
la responsabilità dell'atten
tato. L'interlocutore ha detto 
che la sua organizzazione 
«continuerà a colpire gli in
teressi britannici e porterà 
avanti la sacra lotta fino alla 
liberazione di tutti i militan
ti rinchiusi nelle carceri in
glesi». Ha consigliato poi «ai 

turisti arabi» di non frequen
tare più uffici britannici, ita
liani e spagnoli perché sa
ranno l'obicttivo di nuove 
operazioni dell'Orms. Come 
per l'attentato insomma al 
«Café de Paris». Ma chi si na
sconde dietro questa sigla? I 
servizi segreti hanno là cer
tezza che a manovrare l'Or-
mas sia quell'Alni Nldal 
acerrimo nemico di Arafat e 
della sua politica. E proprio 
dall'Olp è venuta una «con
danna» senza mezzi termini 
dell'attentato di ieri e di 
quello precedente in via Ve
neto. 

Alla fine dell'incontro 
stampa in questura il giova
ne arabo è stato mostrato 
per alcuni secondi al croni
sti. Trattenuto da tre poli
ziotti, con una giacchetta a 
quadri, senza scarpe (perse* 
mentre veniva portato a 
spintoni in cella) col volto 
coperto dalle mani dei poli
ziotti medesimi e con occhia
li scuri calati sugli occhi Aa
tab Hasan è parso davvero 
un ragazzino spaurito. La 
sua carriera di terrorista in
ternazionale finisce qui. 

Il ministro Scalfaro ha ri
ferito al presidente Craxi 
mentre per oggi uno sciope
ro, dalle 13 a fine turno, di 
tutti i lavoratori delle com-

fiagnie aeree straniere e del-
'Alitalia è stato proclamato 

da Cgil, Cisl ed UH. Nel corso 
dell'astensione si terrà una 
manifestazione nei pressi di 
via Bissolati. Un incontro 
con il ministro dell'Interno, 
Scalfaro, è stato chiesto dai 
rappresentanti del turismo 
nazionale mentre l'adozione 
di misure preventive e di si
curezza è stata chiesta al ca
po della polizia, al sindaco di 
Roma e al questore, dall'as
sociazione romana alberga
tori. 

Mauro Montali 

del 40 per cento. Poi è inter
venuto Larry Speakes, il 
portavoce del presidente 

f»er dire, a denti stretti, che 
'America saluterebbe con 

piacere ogni nuova propo
sta che i sovietici presen
tassero a Ginevra, dove pe
rò i sovietici non hanno vo
luto discutere le proposte 
americane né presentarne 
di nuove. 

La Casa Bianca è stata 

Eunta sul vivo anche dalla 
at tuta finale del discorso 

di Scevardnadze (l'Urss 
proporrà all'Onu un piano 
di cooperazione scientifica 
nello spazio: pace stellare, 
invece che guerre stellari) e 
se n'è uscita, sempre per 
bocca di Speakes, con una 
puntigliosa quanto ridicola 
precisazione per evitare che 
si confonda la cooperazione 
per l'uso pacifico dello spa-

Usa-Urss 
zio cosmico con le guerre 
stellari. 

Ma a dare il clima che si 
respira nella capitale ame
ricana ha contribuito la 
lunga descrizione fatta da 
Speakes del modo con cui 
Reagan si prepara all'in
contro con Scevardnadze e, 
ancor più, al vertice con 
Gorbaciov. Decine di uffici 
e alcuni comitati speciali 
hanno presentato a Reagan 
ben 25 documenti su tutta 
la materia dei rapporti 
Usa-Urss. Il presidente fi
nora he ha letti otto, ma fi
nirà il suo compito in tem
po per l'incontro di Gine
vra. Battuta finale, che poi 
spiega tutto: «Non siamo 
affatto preoccupati per il 

blitz propagandistico so
vietico». 

Dichiarazioni di questo 
genere, che non hanno pre
cedenti, segnalano che si 
deve essere fatta strada 
nell'opinione pubblica il ti
more che nel dialogo con 
Gorbaciov Reagan non 
parta più da una posizione 
di vantaggio, grazie alle sue 
doti di «grande comunica
tore». 

Non vorremmo, d'altra 
parte, interpretare male le 
caute e anche un po' con
torte dichiarazioni che An-
dreotti ha fatto ai giornali
sti italiani dopo il suo in
contro con Shultz, ma que
sto timore si deve esser fat
to strada anche nel governo 

italiano. Il tema principale 
del colloquio è stato, ovvia
mente, quello del vertice e 
delle guerre stellari. An-
dreotti ci è apparso incon
suetamente equidistante 
tra la posizione sovietica 
(non si tratta sul disarmo 
se non si accantona pregiu
dizialmente la Sdì) e quella 
americana, espressa da 
Reagan nell'ultima confe
renza stampa (sulle guerre 
stellari non si tratta). A pa
rere del nostro ministro de
gli Esteri (che ieri in assem
blea ha pronunciato un di
scorso privo di novità, co
me del resto quelli di Shultz 
e Scevardnadze) la rigidità 
delle posizioni contrappo
ste è 'solo apparente e lo 
spazio per un dialogo esi
ste, sia perché è possibile 
intendersi prima che dalla 
ricerca scientifica si passi 

alla sperimentazione della 
nuova arma. 

Nella spinosa questione 
delle guerre stellari si è in
serito il clamoroso rappor
to dell'ufficio per la valuta
zione della tecnologia 
(Ota), di cui accennavamo 
all'inizio. Le conclusioni 
cui sono arrivati gli scien
ziati e gli specialisti, scelti 
tra i fautori così come tra 
gli oppositori del piano rea-

E'aniano, demoliscono il pi-
astro logico della Sdi. Il 

progetto di uno scudo nu
cleare contro un attacco so
vietico non è realizzabile 
senza la cooperazione del-
l'Urss, cooperazione che 
dovrebbe comprendere la 
riduzione delle armi nu
cleari offensive. Ma questo 
è difficilmente ipotizzabile, 
dai momento che l'Urss 
avrebbe tutte le ragioni per 
temere che la nuova arma 

serva ad assicurare agli 
Stati Uniti una superiorità 
militare. Non avrebbe sen
so pensare che la superpo
tenza che l'America vorreb
be disarmare con un piano 
che, in teoria, renderebbe 
inservibili i suoi missili, ac
cetti addirittura di disar
marsi da sola. 

Il rapporto fornisce argo
menti solidi agli avversari 
della Sdi. Se questo piano 
potrà diventare realizzabile 
solo con la collaborazione 
dell'Urss, perché non cer
care di collaborare con 
l'Urss, piuttosto, nello sfor
zo per ridurre gli attuali ar
senali nucleari, senza im
barcarci in un'avventura 
scientifica, economica, mi
litare che potrebbe avere 
conseguenze disastrose? 

Aniello Coppola 

e di una esecuzione infelice e 
piena dì gravi conseguenze». 
Naturalmente, ha precisato 
«in una democrazia come la 
nostra la responsabilità di 
una tale decisione ricade 
sull'autorità politica, quindi 
sul ministro». L'esercito, in
somma, non si tocca. 

Sia pure col contagocce, e 
come convinzione personale 
del primo ministro, ma non 
come ammissione del princi
pale responsabile, che anco
ra l'altra sera, in tv, giurava 
sulla propria innocenza e su 
quella dei suoi collaboratori, 
è dunque arrivata la verità 
«ufficiale». E all'ìntervistato-
rc che non si capacitava di 
questo catastrofico ritardo 
di due mesi, Fabius ha fatto 
il quadro poco esaltante del
la situazione: «L'ordine era 
cattivo, l'esecuzione è stata 
un disastro, poi c'è stata dis
simulazione della verità, il 
tutto in mano ai servizi se
greti. In queste condizioni, e 
senza fare deU'umorismo.è 
già molto che la verità sia ve
nuta fuori». 

Fabius ha poi spiegato le 
misure che il governo conta 
di prendere a breve scadenza 
e prima di tutto il doveroso 
•risarcimento» se è possibile 
usare questo termine, alla 
famiglia del fotografo porto
ghese morto nell'attentato. 

Va detto che tuto ciò è ve
nuto fuori poche ore dopo 
che «Le Monde», in un artico
lo firmato dagli stessi gior-

Fabius nella bufera 
nalistiall'origine di tutte le 
rivelazioni più clamorose 
dell'ultima settimana, parla
va della situazione penosa e 
praticamente insostenibile 
in cui Fabius era ormai co
stretto ad operare, di una 
sorta di rottura nei rapporti 

t ra Mitterrand e Fabius, di 
una specie di laccio strango
latore che stava stringendosi 
attorno al collo del primo 
ministro. E affermava: «O 
Fabius rivela il più rapida
mente possibile il nome del 
responsabile o rischia di es-

Lange conferma: gli agenti 
francesi saranno processati 

WELLINGTON — Il primo ministro neozelandese David 
Lange ha smentito le voci secondo cui il suo governo potreb
be liberare i due agenti francesi in carcere per l'affondamen
to del «Rainbow Warrior» se Parigi pagasse i danni richiesti. 
Il processo — ha confermato Lange — si svolgerà regolar
mente; c'è una procedura già in corso e che non subirà inter
ferenze di sorta. La polizia inoltre sta controllando l'infor
mazione, riferita da un giornale, secondo cui a un mercena
rio sarebbero stati offerti 25 mila dollari neozelandesi (22 
milioni di lire) per far fuggire dalla prigione uno dei due 
agenti. All'assemblea dell'Orni il vice-primo ministro neoze
landese Palmer ha definito l'affondamento del «Rainbow» un 
episodio «di terrorismo internazionale». 

Inoltre il premier australiano Bob Hwake ha chiesto agli 
Stati Uniti di premere su Parigi perché si convinca a sman
tellare il poligono nucleare di Mururoa, se non vuole «spinge
re le popolazioni del sud Pacifico contro l'occidente e contro 
gli Usa». «È una questione di logica», ha detto Hawke. 

sere la prossima vittima di 
questa sbavatura militare 
diventata affare di stato a 
furia dì menzogne, di silenzi 
e di tempo sprecato». 

Va aggiunto inoltre che 
tutto ciò è venuto fuori po
che ore prima che fosse mes
so in vendita nelle edicole il 
settimanale «L'avvenimento 
del giovedì» che questa mat
tina rivela la responsabilità 
di Hernu nella direzione del
la brigantesca impresa, e co
me l'ammiraglio Lacoste ot-
tennedaì generale Saulnier, 
allora consigliere personale 
di Mitterrand, non solo i 600 
milioni di lire per finanziare 
l'impresa ma anche un silen
zioso cenno dì assenso ad 
una operazione che «poteva 
comportare l'affondamento 
di una e più navi pacifiste». 

A questo punto le nuove e 
limitate ammissioni dì Fa
bius, come le prime di dome
nica scorsa, o dicono troppo 
o dicono troppo poco. In ogni 
caso abbiamo l'impressione 
che Fabius, cercando di sal
vare il prestigio del governo, 
quello dei militari e la pro
pria integrità di primo mini
stro, abbia messo il dito in 
un secondo ingranaggio non 
meno divoratore del primo. 
Intanto, ancora una volta, 
non ha detto tutto quello che 
sa; in secondo luogo quello 
che ha detto rischia di bru
ciare per sempre l'appoggio 
del presidente della Repub
blica se è vero che prima o 

poi verranno al pettine i nodi 
costituiti dalle responsablità 
degli stati maggiori, senza i 
quali il politico Hernu non 
poteva certo organizzare l'o
perazione militare di Au
ckland; infine egli non è cer
to al riparo né di un contra
tacco di Hernu né di Lacoste: 
e il giorno che questi due 
personaggi decidessero di 
aprire la bocca, non gioche
remmo un soldo bucato sulla 
continuità della carriera di 
Fabius come primo mini
stro. 

Vogliamo dire, in altre pa
role, che Fabius ci ha dato 
l'impressione di dire soltan
to il minimo indispensabile 
trovandosi — come scriveva 
appunto il quotidiano della 
sera parigino — nell'obbligo 
o di rivelare qualcosa o di di
mettersi come Hernu, per 
svuotamento di ogni sua au
torità. 

Se i frnacesì, stamattina, 
ne sapranno qualcosa di più 
non sono queste mezze veri
tà dell'ultima ora e dette con 
l'acqua alla gola a restituire 
al governo la credibilità per
duta in due mesi e più di 
menzogne. Tanto più che la 
lacerazione tra presidente 
della Repubblica e primo 
ministro — ormai evidente 
da giovedì scorso, da quando 
Mitterrand scrisse a Fabius 
che «questa situazione non 
può più durare* — rischia di 
aggravarsi e di trasformarsi 
in frattura. 

Ieri mattina intanto il 
consiglio dei ministri ha pro
ceduto a due nomine impor
tanti: l'attuale capo di stato 
maggiore dell'esercito, gene
rale René Imbot, è stato 
chiamato a sostituire l'am
miraglio Lacoste alla testa 
della Dgse con l'incarico di 
ristrutturarne interamente i 
servizi, e l'attuale vice capo 
di stato maggiore dell'eserci
to, generale Maurice 
Schmitt, promosso generale 
d'armata, va ad occupare il 
posto lasciato libero dal suo 
superiore diretto. 

Tutti gli osservatori sono 
concordi — in base alle bio
grafìe di questi due «soldati, 
combattenti e organizzatori» 
— che queste scelte sono de
stinate ad acquietare i malu
mori sia dei servizi segreti 
che delle forze armate. Le
gionario il primo, paracadu
tista il secondo, l'uno e l'al
tro appartengono a quella 
tradizione coloniale e impe
riale della Francia edificata 
nei teatri di guerra d'Indoci
na, d'Africa e d'Algeria. Il 
generale Imbot, inoltre, è al
l'origine della recente mo
dernizzazione dell'esercito 
sotto la direzione di Hernu e 
della costituzione di quella 
Far (Forza dì azione rapida) 
che ha fatto la sua clamoro
sa apparizione per la prima 
volta nella sfilata militare 
dello scorso 14 luglio. 

a. p. 

secondo luogo al suo primo 
ministro, costretti a sapere 
tutto ciò che è 'Segreto di 
Stato; dunque tutto ciò che 
concerne la difesa, la poten
za nucleare dissuasiva del 
paese e i suoi sistemi di pro
tezione da ogni /esiva curio
sità interna e internazionale, 
ciò che vale per Hernu vale 
anche per Mitterrand e Fa
bius: considerato insomma 
che non abbiano mentito al 
paese, si deve ammettere che 
siano stati tenuti all'oscuro 
di ciò che si tramava contro 
la nave pacifista. Il che, ap
punto in regime di quinta 
Repubblica — e insistiamo 
su questo punto — dove l'at
tribuzione dei poteri e delle 
responsabilità forma una pi
ramide culminante sempre 
all'Eliseo, è inconcepibile a 
meno di riconoscere che an
che l'autorità del presidente 
della Repubblica, è stata 
ignorata dagli organizzatori 
dell'attentato. Dove sboc
cherà, dunque, questa crisi? 
Difficile dirlo, ma certo a noi 

Una crisi 
pare che andrà lontano, an
che sotto il profilo delle isti
tuzioni. C'è qui una analogia 
importante con lo scandalo 
Iva terga te che scoppiò ap
punto nel corso di una pre
varicazione della presidenza 
(Nixon) sul congresso. 

Intanto si vedono già i 
guasti subiti *dalla statura 
morale e dall'autorità inter
nazionale' della presidenza 
della Repubblica francese. 
Non soltanto nei confronti 
dei paesi come l'Australia o 
la Nuova Zelanda, che oggi 
chiedono dei conti a Parigi, 
ma nei confronti degli Stati 
Uniti, dell'Europa e dell'U
nione Sovietica, cioè di paesi 
o di comunità di paesi con i 
quali Mitterrand, al prezzo 
ài sforzi considerevoli e di 
iniziative coraggiose e non 
sempre facili, era riuscito a 
ristabilire un dialogo profit
tevole al prestigio della 

Francia. Oggi questi paesi si 
chiedono, sia pure con estre
ma prudenza o soltanto at
traverso le dure critiche dei 
loro giornali, quale credibili
tà e quale legittimità egli ab
bia ancora nel proprio paese 
e a livello internazionale: e 
ciò alla vigilia della ripresa 
del negoziato 'Eureka» e del
la visita di Gorbaciov a Pari
gi (2-5 ottobre prossimi). 

Questa è la situazione og
gettiva — al di là di qualsiasi 
responsabilità che a torto o a 
ragione viene scaricata sul 
presidente della Repubblica 
— in cui si trovano le più alte 
istituzioni francesi come 
conseguenza dell'affare 
'Rainbow Warrior». E che di
re poi dello stato di disorien
tamento e di lacerazione del 
Partito socialista, a venti 
giorni dal suo congresso na
zionale dì Tolosa e a sei mesi 
appena da quelle elezioni le

gislative che ben prima di 
questo scandalo si profilava
no per l-ji come una scaden
za drammatica?Quando l'ex 
ministro dell'Educazione 
nazionale ed ex segretario 
generale della Sfio, Alain Sa-
vary, afferma che «i militari 
sono disciplinati soltanto 
quando vengono diretti da 
una autorità politica», de
nunciando con ciò la crisi di 
questa autorità ai più alti li
velli, quando lo stesso di
scorso viene fatto dall'ex pri
mo ministro Mauroy che ri
fiuta di vedere coinvolto il 
proprio partito nel pantano 
dello scandalo e delle men
zogne che ne sono seguite, 
quando si sa della vera e pro
pria rivolta contro i tempo
reggiamenti e le finte mano
vre del governo da parte di 
Pierre Joxe e di Claude 
Estier, ministro degli Interni 
il primo, direttore dell'orga
no socialista 'l'Unite» e pre
sidente della commissione 
esteri del Parlamento il se

condo, per non parlare di ciò 
che accade alla base, non ci 
si può non chiedere quale sìa 
la reale dimensione delle 
conseguenze di questo sini
stro e tragico affare. Un affa* 
re che, come si diceva ieri, 
non fa che cominciare pro
prio nel suo aspetto pi?* 

Nel terso anniversario della morte, 
la moglie e le figlie ricordino 
FRANCO CALAMANDREI 
e sottoscrìvono 1 milione per l'Unità. 
Roma. 26 settembre 1985 

A funerali avvenuti i compagni 
Mauro e Assunta Bondi esprìmono il 
loro cordoglio ai familiari per la 
scomparsa del loro caro 

ELIO OGNISSANTI 
Sottoscrivono in memoria 50 mila li
re per IIMitd. 
Rho, 26 settembre 1965 

drammatico di crisi del pote
re socialista in Francia, di 
conclusione traumatizzante 
di una legislatura che il po
polo francese aveva salutato 
nel 1981 come la 'legislatura 
del cambiamento». 

Augusto Pancakaj 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Direttore responsebfle 
Giuseppe F. Mennett» 

S-fUL rUMTA Iscritto «I na-
2*3 «M Racjtotro Stampa «M Trt-

dl Roma. rUNTTA' autoctona»» 
munì» n. 4686. 

00166 Boi—. via dal laurini, n. 1» 
I t to fOfN CvWrYtftfetlflC 
4660381-a-3-»< 4t61261-2-V«-6 

Tlaoarana HLLO. S.D.A. 
Dire*, a wnVfc Via dal Taurini. 16 

VVMHMISnnK V«a) OR PMMgt» • 
00166 - Roma • Tal 06/493144 


